
1

���������	

���
�
��
�����������
�

Notiziario bimestrale di informazione a cura dei soci del Centro di Studi Storici “Saturnia”

Anno V, n. 30 Novembre/Dicembre 2006

IN QUESTO NUMERO

¨  ANTOLOGIA DELLE FONTI SU CAIO

M ARIO A M INTURNAE .

¨  NORMANNI , SVEVI , ANGIOINI E

DURAZZESCHI NELLA STORIA DEL BASSO

LAZIO E DELLA CAMPANIA SET-

TENTRIONALE .

VER SACRUM,
i sentieri della storia

Anno V, n. 29 - settembre/ottobre 2006

Consiglio Direttivo: Presidente: Vincenzo
Orlandi. Vice-presidente: Patrizia Patini.
Segretario: Antonio Morello. Consiglieri:
Mario Massa, Sergio Esposito, Marco De
Luca, Maria Angela Nardone.

�
�����
����������
�
���
��
��	��
����	

���
��

a cura di Antonio Morello

Nelle Vitae Parallelae (Caius Marius, capp. 36-39) Plutarco1 offre
un’ampia descrizione della fuga di Caio Mario presso le paludes Mintur-
nenses nell’88 a. C., fuggito da Roma perché proscritto e dichiarato da
Silla nemico pubblico, nel corso della guerra civile. Di questo evento ne
da menzione Cicerone e numerosi altri scrittori latini.

Oggi si pensa che la zona paludosa più volte citata dai classici corri-
spondesse al bosco circostante il tempio della dea Marica, sulla riva de-
stra del fiume, presso la foce e che secondo Claudiano2 era un querceto,
nella zona detta “le Grotte”. Mario fu liberato e fu fatto rifugiare nel te-
menos sacro del tempio e infine fu fatto imbarcare per l’Africa.

Plutarco, Marius 37-39: «Quando distavano da Minturno, città itali-
ca, soltanto più di una ventina di stadi, videro venire da lontano verso di
loro uno squadrone di cavalieri, e, per buona ventura, nello stesso tempo
nel mare due navi da carico. Allora ognuno, con quanta maggior rapidità
e forza aveva, corse nell’acqua e si mise a nuotare verso di quelle. Granio
ed i suoi compagni riuscirono a salire su una che li trasportò ad un’isola
là di fronte, chiamata Enaria. Mario, pesante com’era e quindi difficile da
reggere, fu da due servi a stento e dopo molti sforzi sollevato sull’altra
nave, intanto che i cavalieri sopraggiunti invitavano dalla riva i marinai
ad avvicinarsi a terra o a gettarlo in acqua e ad andarsene poi dove vole-
vano. E siccome Mario colle lacrime agli occhi scongiurava che non lo si
tradisse, i padroni della nave, dopo aver in poco tempo cambiato idea
molte volte, alla fine risposero ai cavalieri che essi non lo avrebbero ab-
bandonato. Ma quando poi quelli se ne furono andati via pieni d’ira, mu-
tando di nuovo proposito, si accostarono alla riva; e gettata l’ancora pres-
                                                                           

1Nato a Cheronea in Beozia il 46 e morto nel 125 d.C.. Di agiata famiglia borghese,
studiò ad Atene. Fu più tardi a Roma, dove ebbe molti amici e dove venne nominato
da Adriano procuratore dell’Acaia. Ma la sua vita passò soprattutto nella cittadina
natale, tra gli studi e i doveri sacerdotali nel non lontano santuario di Delfi. Un nu-
trito gruppo, tra le sue principali opere, sono chiamate le Vite parallele, ventitrè
coppie di biografie di grandi uomini greci e romani posti in parallelo tra loro per af-
finità di carattere e vicissitudini tra cui Pirro e Caio Mario. Le sue fonti sono molto
varie e di diverso valore: storici memorialisti ecc.
2Paneg. in Probus et Olybrius, 209 - querceta Maricae.
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so la foce del Liri, là dove il fiume forma una larga pa-
lude, lo invitarono a discendere, a rifocillarsi a terra, a
riposare il suo corpo stanco, aspettando che riprendesse
a soffiare un altro vento, giacché ad una data ora, ces-
sato quello di mare, se ne sarebbe innalzato dalle paludi
uno a loro favorevole. Mario acconsentì, e sceso a terra,
se ne stava sdraiato sull’erba ben lontano dall’immagi-
nare quanto era per accadere. I marinai risaliti pronta-
mente sulla nave, tolte le ancore, fuggirono, indotti dal
pensiero che non era cosa bella consegnare Mario ai
suoi nemici né cosa sicura il metterlo in salvo. Così ab-
bandonato da tutti rimase a lungo ammutolito sulla
spiaggia; poi, riavutosi, s’incamminò dolorosamente
per luoghi impervii, e attraversate profonde paludi, fos-
se piene d’acqua e di fango, trovò la capanna di un vec-
chio che sostentava la vita lavorando in quei luoghi. Gli
si gettò ai piedi e lo scongiurò a prestar aiuto e a salva-
re un uomo che, quando fosse sfuggito ai pericoli che
allora lo minacciavano, gli avrebbe dato una ricompen-
sa superiore ad ogni sua speranza. Quell’uomo, sia che
lo conoscesse già da prima, sia che lo stimasse
dall’aspetto un qualche gran personaggio, gli rispose
che se voleva soltanto riposarsi, gli bastava la sua ca-
panna; se invece andava errando per sfuggire a qualche
nemico, lo avrebbe nascosto in un luogo ancora più
tranquillo. Mario lo pregò di fare appunto così. Allora il
vecchio lo accompagnò alla palude vicina e, fattolo co-
ricare in una specie di buca lungo il fiume, lo ricoperse
di canne e di altri rami leggeri atti a nasconderlo senza
fargli male. XXXVIII. Si trovava da poco nel suo na-
scondiglio, quando gli ferì l’orecchio un rumore di pas-
si ed un suono di voci che provenivano dalla capanna.
Geminio aveva mandato da Terracina molti ad inse-
guirlo. Di questi alcuni, spintisi a caso fin là, cercavano
d’intimorire il vecchio e gli rimproverarono di aver ac-
colto e tener nascosto un nemico di Roma. Mario allora
alzatosi, toltesi le vesti, scese nella palude piena di ac-
qua torbida e fangosa. Quivi però non rimase celato ai
suoi inseguitori i quali, trattolo fuori pieno di fango,
nudo, lo condussero a Minturno ove lo consegnarono ai
capi della città. Era già stato bandito in nome della Re-
pubblica l’ordine di inseguire Mario e di ucciderlo.
Tuttavia quei di Minturno vollero prima tener consiglio
e intanto lo misero in custodia in casa di una certa Fan-
nia, che si credeva non lo vedesse di buon occhio per
un antico rancore. Questa donna una volta, separatasi
da suo marito, un certo Titinnio, gli aveva ridomandata
la dote che era vistosa. Il marito vi si rifiutava, accu-
sandola di adulterio. La causa doveva venir giudicata
da Mario console per la sesta volta. Essendosi scoperto
che Fannia prima del matrimonio non aveva tenuta una
condotta irreprensibile, ma che Titinnio, pur sapendo la
cosa, si era indotto ugualmente a sposarla ed era vissuto
con lei molti anni, Mario aveva condannato l’uno a re-
stituire la dote, l’altra ad una multa di quattro dramme
per la sua vita biasimevole. Fannia, nondimeno, ora non
assunse il contegno di una donna offesa; e, come vide il
suo antico giudice, lungi dal mostrargli rancore, lo ac-

colse premurosamente e gli fece coraggio. Egli a sua
volta le diceva parole di lode e la assicurava di essere di
animo tranquillo perché aveva ricevuto un segno di
buon augurio. - Preso prigioniero e condotto a Mintur-
no, quando si era trovato vicino alla casa di lei, apertasi
una porta, ne era uscito di corsa un asino per andare a
bere ad una fonte lì presso. Questa bestia dapprima gli
si era fermata di fronte guardandolo con uno sguardo
dolce e allegro, poi aveva mandato fuori un raglio so-
noro, infine si era messo a saltellargli davanti vivacis-
simo. - Mario ne deduceva che la divinità gli annuncia-
va salvezza piuttosto dal mare che dalla terra, giacché
l’asino, lasciando il fieno, era corso all’acqua. Fatto a
Fannia questo racconto, la invitava a chiudere la porta
di casa, poi si metteva a dormire. XXXIX. I magistrati
di Minturno intanto decisero di non por tempo in mezzo
e di ucciderlo. Ma siccome nessuno dei Minturnesi se
ne volle assumere l’incarico, un cavaliere Galata o
Cimbro che fosse - la nazione non ci è detta con certez-
za - entrò da Mario colla spada in mano. Quando però
fu là dove egli giaceva, in un angolo poco illuminato
della camera, si vide brillare davanti due occhi che
mandavano fiamme e udì risonare nell’oscurità una vo-
ce potente: “Oseresti tu, o sciagurato, uccidere Caio
Mario?”. Allora il barbaro fuggì di corsa e, gettata via
la spada, uscì da quella casa gridando: “Non posso uc-
cidere Caio Mario”. Tutti ne furono impressionati, co-
minciarono a esser mossi a pietà, a pentirsi, a rimprove-
rare se stessi di aver preso una deliberazione illegale e
piena di ingratitudine verso un uomo che aveva salvato
l’Italia e al quale era grande empietà non dare in
quell’occasione alcun soccorso. “Se ne vada, dicevano,
dove vuole incontro al suo destino. E noi auguriamoci
che gli dei non abbiano a punirci perché ora cacciamo
via dalla nostra città Mario mendico e privo di tutto”.
Poi entrati in molti da lui, lo fecero uscire per accom-
pagnarlo al mare. Tutti andavano a gara a chi gli pre-
stasse più utile servigio e gli erano intorno premurosi;
ma non potevano affrettarsi come avrebbero desiderato
perché vi era di mezzo la “Selva Marica” che non era
lecito attraversare, che essi veneravano e da cui guar-
davano gelosamente non si togliesse alcuna delle cose
portatevi. Il girarvi attorno avrebbe cagionato un lungo
ritardo, di modo che rimasero alquanto irresoluti. Alfi-
ne uno dei vecchi dichiarò che non vi era strada impra-
ticabile né proibita per chi voleva salvare Mario; e, pre-
se egli per il primo alcune delle cose che si volevano
poi mettere sulla nave, entrò senz’altro nella selva per
attraversarla. XL. Mario adunque, accompagnato da
tutto questo corteo di volenterosi, ben provvisto di tut-
to, giunse al mare dove trovò una nave per merito di un
certo Beleo, il quale in seguito, fatto scrivere sopra una
tavola il racconto di questi fatti, l’appese nel tempio
nelle vicinanze del quale il fuggitivo si era imbarcato».
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La palude di Minturno, ora scomparsa, in una veduta della prima metà dell’Ottocento (Capua, Museo Provinciale Campano)

T. Livio LXXVII 3: «C. Marius padre, nascosto
nelle paludi di Minturno, e scovato dagli abitanti del
posto, poiché lo schiavo inviato ad ucciderlo, di nazio-
nalità gallica, si trasse indietro atterrito dalla maestà di
così grande uomo, fu fatto imbarcare per il pubblico
bene e fu deportato in Africa».

Appiano4, de bello Civile, 1-61: «...Mario riuscì a
sfuggir loro e si diresse a Minturno, senza compagni e
servi. Mentre egli si riposava in una casa oscura, i ma-
gistrati della città, che temevano l’editto del popolo
romano, ma che, d’altra parte, non osavano uccidere
personalmente un uomo che era stato sei volte console
ed aveva compiuto molte e grandi imprese, mandarono
a sopprimerlo con una spada un Gallo, che risiedeva nel
luogo. Si dice che il Gallo, che si avvicinava nell’oscu-
                                                                           

3Librorum XLVI - CXLII Periochae.
4Appiano di Alessandria (nato ad Alessandria d’Egitto nel 95
d.C.). Ottenuta la cittadinanza romana, si trasferì nella capitale,
dove scrisse, in età avanzata, un po’ prima del 165, una Storia
romana dalle origini mitiche della città fino a Traiano, in 24 li-
bri che hanno per argomento: età regia, storia italica, sannitica,
celtica, siciliana e isolana, iberica, annibalica, libica, macedo-
nica e illirica, ellenica e ionica, siriaca, mitridatica, guerre ci-
vili (XIII-XVII), storia egiziana (XVIII-XXI), conquiste degli
imperatori fino a Traiano, storia dacica, storia arabica. A noi
sono giunti interi il proemio, i libri 6-7, 11-17, e in parte l’1-5,
l’8 e il 9.

rità al lettuccio di foglie di Mario, sia stato preso dal
terrore, sembrandogli che gli occhi di Mario sprizzasse-
ro bagliori di fiamme. E Mario stesso, sollevatosi dal
giaciglio, gli gridò con voce altissima: “Osi tu uccidere
Caio Mario?”. Il Gallo fuggì precipitosamente fuori
dall’uscio, simile ad un invasato e gridando “Non posso
uccidere Caio Mario!”. In seguito a ciò i magistrati, che
di mala voglia avevano anche prima deciso in quel sen-
so, furono presi da superstizioso timore dal ricordo del
settimo consolato che a Mario fin da fanciullo era stato
vaticinato. Si diceva, infatti, che quand’era bambino gli
fossero caduti in grembo sette aquilotti e che gli indo-
vini gli avessero detto che sarebbe giunto per sette volte
alla più alta magistratura. Pertanto i magistrati mintur-
nesi, con questo episodio in mente e pensando che il
Gallo fosse stato ispirato e spaventato dalla divinità,
senz’altro fecero allontanare Mario dalla città, perché si
salvasse come poteva. Egli, sapendosi ricercato da Silla
ed inseguito dai cavalieri, si diresse verso il mare per
vie non battute ed avendo trovato una capanna vi si ri-
posò, dopo essersi coperto il corpo di foglie. Udito del
frastuono si nascose nel fogliame; avvertendolo ancor
più distintamente, si gettò nel battello di un vecchio pe-
scatore ormeggiato a riva, dopo averne cacciato il vec-
chio, e, sebbene il mare fosse agitato, tagliata la gome-
na e stesa la vela, si lasciò trasportare dalla sorte».
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Il racconto della fuga di Mario a Minturnae è dato
da Plutarco il cui valore sembra assai scarso: Cicerone
in pro Plancio, dice che Mario arrivò a Minturnae in
mano ai suoi avversari e che i Minturnesi lo liberarono.
Sembra comunque che il suo recarsi a Minturnae non
sia stato casuale, dato che vi si è trovata l’iscrizione di
un liberto di un C. Marius, che è probabilmente il no-
stro (J. Johnson, Excavations at Minturnae, II, 1, Roma
1933, p. 63). Si tratta forse di uno schiavo di Mario li-
berato da Silla. Le avventure di Mario a Minturnae si
presentano in Appiano con uno spostamento rispetto
alla narrazione di Plutarco e delle fonti liviane, in
quanto l’episodio dei cavalieri e del pescatore là è posto
prima dell’arrivo a Minturnae, qui in Appiano dopo.

Stralcio di mappa con i porti di Formiae, Minturnae, Sinuessa.
Il corso del fiume Liris (attuale Garigliano)

e i territori circostanti, tra Latium e Campania.

Cicero5, Pro P. Sestio, XXII, 50: «Ricordavo, giu-
dici, che quell’uomo eccezionale che fu Caio Mario,
                                                                           

5Marcus Tullius Cicero. Nato ad Arpino il 106 a. C. e morto a
Formia il 7 dicembre del 43 a. C.. Nato da una facoltosa fami-
glia, ebbe grandi maestri. A Roma frequentò, in vista della car-
riera politica, i maggiori oratori del tempo: Marco Antonio e
Licinio Crasso, i giureconsulti Marco Mucio Scevola l’Augure
e Quinto Mucio scevola il Pontefice, e poi il retore Apollonio
Molone, caposcuola di Rodi. Seguì lezioni di letteratura e filo-
sofia tra il 90 e l’80 a. C. a Roma: l’epicureo Fedro, lo stoico
Diodoro, l’accademico Filone di Larissa. Questi studi prosegui-
rono in Grecia e in oriente dal 79 al 77, soprattutto nei contatti
che ebbe ad Atene con Antioco di Ascalona, capo dell’accade-
mia dopo Filone, e con lo stoico Posidonio a Rodi. Tornò a
Roma nel 77 e sposò Terenzia, donna ricca e autoritaria.
Nell’80, sotto Silla, difese con successo Roscio di Ameria (Pro
Sexto Roscio Amerino), accusato di parricidio da un protetto del
dittatore. Nel 75 ottenne la questura di Lilibeo, in Sicilia, dove
si distinse per la sua integrità. Cinque anni dopo i siciliani gli
affidarono l’accusa di malgoverno contro un loro ex governato-
re, C. Verre, difeso da Ortensio Ortalo. Il processo si concluse
con la partenza in esilio dell’accusato oramai senza scampo.
Nel 69 divenne edile, nel 66 pretore. Si pronunciò in quell’an-
no, con l’orazione Pro lege Manilia, in favore del trasferimento
del comando della guerra contro Mitridate da Lucullo a Pom-

noto per la salvezza del nostro dominio dallo mio stesso
ceppo6, sfuggito già tanto vecchio ai violenti colpi di
armi che oserei chiamare legittime, dapprima nascose il
suo corpo di vecchio immergendosi nelle paludi, quindi
implorò la pietà della gente più umile e più povera a
Minturno e di là, su una navicella, evitando tutti i porti
e la terra, giunse sulle coste più desolate dell’Africa».

Cicero, in L. Calpurnium Pisonem, XIX : «Né a
mio giudizio fu sottoposto a supplica il grande Marco
Regolo che i Cartaginesi legarono dopo avergli tagliato
le palpebre a uno strumento di tortura facendolo così
morire d’insonnia, né C. Mario che l’Italia, da lui sal-
vata, vide immerso nelle paludi di Minturno, e l’Africa,
da lui debellata, vide esule e naufrago».

Cicero, Pro Cn. Plancio X, 26: «....I Minturnesi,
per il fatto che sottrassero Mario al ferro dei concittadi-
ni e a mani sacrileghe in casa, lo rifocillarono stremato
com’era dalla fame e dalle onde, raccolsero i mezzi per
il viaggio, gli diedero un’imbarcazione e l’accompa-
gnarono con voti augurali e lagrime mentre abbandona-
va la terra che aveva salvato, sono per sempre glorio-
si:......».

Cicero, Cum Populo Gratias Egit, VIII, 20 : Caio
Marius «...l’ho sentito dire che egli si era sentito infeli-

                                                                                                                                 

peo. Nel 64 ottenne il favore dei nobili per l’elezione a console,
contro Catilina. Fu eletto nel 63; difese C. Rabirio, attaccato
per aver ucciso Saturnino nel 100, quando questi era stato di-
chiarato nemico dello Stato; nel novembre smascherò la con-
giura di Catilina il quale veniva successivamente bandito da
Roma, poi sconfitto con le sue truppe e ucciso in battaglia; al-
cuni congiurati venivano fatti condannare e giustiziare da Cice-
rone. Nel 58 ne approfittò il tribuno Publio Clodio che con una
legge per cui veniva condannato all’esilio chiunque avesse fatto
uccidere un cittadino romano senza la regolare sanzione del po-
polo. Cicerone implicato nell’esecuzione sommaria dei catilina-
ri su consiglio di Catone e abbandonato da tutti lasciò Roma
per Tessalonica, e di lì per Durazzo. Tornò a Roma nel 57 e ri-
prese l’attività oratoria: Pro Sextio, In Vatinium testem, Pro
Caelio, accusato di veneficio da Clodia, sorella di Clodio, la
famosa Lesbia di Catullo. Nel 52 assunse la difesa del tribuno
Annio Milone, che in una rissa sulla via Appia aveva ucciso
Clodio. All’insorgere della rivalità tra Cesare e Pompeo, cercò
di mantenersi in buoni rapporti con entrambi; nel 56, aveva
proposto e ottenuto in Senato la conferma di Cesare del gover-
no della Gallia. Nel 52 lasciò l’Italia per governare la provincia
di Cilicia nell’Asia Minore. All’inizio del 50 era ancora in Ita-
lia, e allo scoppio delle ostilità tra Cesare e Pompeo seguì que-
st’ultimo in Grecia. Una malattia gli impedì di prendere parte
alla battaglia di Farsalo (49); nel 47 tornò in Italia ben accolto
dal vincitore. Difese davanti a Cesare alcuni personaggi che gli
si erano dimostrati ostili (Pro Marcello, Pro Ligario nel 46 e
Pro rege Deiotaro nel 45). La sua vita privata era nel frattempo
sconvolta da divorzio da Terenzia e dalla morte della figlia
Tulliola. Dopo la morte di Cesare si recò in Sicilia e al ritorno a
Roma lanciò una serie di violenti attacchi (Filippiche) contro
Marco Antonio. Quando Ottaviano si accordò con Antonio e
Lepido per formare il secondo triumvirato, fu incluso nelle liste
di proscrizione e colpito a morte da sicari di Antonio presso la
sua villa di Formia.
6Era, come Cicerone, di Arpino.
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ce quando viveva lontano dalla patria da lui salvata
dall’invasione (Cimbri e Teutoni), quando sentiva che i
suoi beni erano posseduti e saccheggiati dagli avversa-
ri, quando vedeva suo compagno di sventura il figlio
giovinetto, quando immerso nelle paludi, doveva all’ac-
correre pietoso dei Minturnesi la salvezza della sua vi-
ta, quando, sbarcato con una navicella in Africa,....».

Valerius Maximus7, Facta et dicta memorabilia, I
5.5: «A Caio Mario l’osservazione del pronostico riuscì
indubbiamente utile, quando, giudicato nemico pubbli-
co dal senato, fu condotto in segregazione nella casa di
Fannia in Minturno. Egli si accorse, infatti, che un asi-
nello, rifiutato il foraggio che gli si offriva, correva ver-
so l’acqua; e credendo che con tale spettacolo la prov-
videnza divina gli avesse mostrato gli avvenimenti che
sarebbero seguiti, espertissimo del resto, com’era, nel-
l’interpretare la volontà degli dei, chiese ed ottenne
dalla folla ivi radunatasi per aiutarlo di essere accom-
pagnato fino al mare, e tosto s’imbarcò su un battello: e
riuscì così ad arrivare in Africa, sfuggendo alle armi
vittoriose di Silla».

Valerius Maximus, Facta et dicta memorabilia, II,
10.6: «Anche Caio Mario, quando giunse all’estremo
delle sue miserie e dell’abiezione riuscì a salvarsi dal
pericolo di morte col suo prestigio personale: e fu
quando un servo pubblico, di nazionalità cimbra, man-
dato ad ucciderlo in una casa privata di Minturno - do-
ve di trovava -, pur con la spada in mano non osò ag-
gredirlo, vecchio com’era, inerme, ispido e cencioso, e
quasi fosse accecato dal bagliore della sua gloria, gettò
via la spada e se ne fuggì atterrito e tremante. Indub-
biamente a rendere insostenibile la vista di Mario al
Cimbro e a fargli venire meno il coraggio fu il ricordo
della strage del suo popolo da lui fatta: ed anche gli dei
dovettero ritenere cosa indegna che Mario fosse ucciso
da un rappresentante di quella gente che proprio lui
aveva completamente distrutta. Così i Minturnesi, vinti
dall’aureola del suo prestigio, lo salvarono ch’era già
prigioniero e costretto dall’inevitabile fato di morte. E
non ebbero a timore la crudelissima vittoria di Silla,
specialmente perché Mario stesso avrebbe potuto disto-
gliergli dal salvare Mario».

Valerius Maximus, Facta et dicta memorabilia,
VIII, 2.3 : «Molto più coraggiosamente e in armonia
con la sua mentalità di soldato si comportò Caio Mario:
difatti, poiché Caio Titinio Minturnese tentava di priva-

                                                                           

7Valerius Maximus. Di modeste condizioni godette della prote-
zione di Sesto Pompeo (console nel 14 d. C.), al seguito del
quale fu più tardi in Asia (27 d. C.). Tornato a Roma, fra il 31 e
il 32 compose un’opera mista di storia, etica e di enciclopedi-
smo, che dedicò a Tiberio: Factorum et dictorum memorabi-
lium libri novem, vasta raccolta di aneddoti, tratti da fonti stori-
che greche e romane, relativi alla religione, alle istituzioni po-
litiche e sacre, alla vita morale e culturale, a vizi e virtù, suddi-
visi in 95 rubriche per ogni tema.

re della dote sua moglie Fannia - che aveva sposato
volutamente, pur conoscendone l’immoralità - dopo
averla ripudiata a questo titolo, egli, scelto come giudi-
ce, fatta l’istruttoria in presenza delle due parti, trasse
in disparte Titinio e gli sconsigliò di recedere dal suo
proposito e di restituire la dote alla donna. Ma, pur
avendo tentato più volte di persuaderlo, costretto da
quello a pronunciare una sentenza, condannò la donna
ad un sesterzio di multa per offesa al pudore e Titinio a
pagare tutta la dote, con la promessa che aveva giudi-
cato in quel modo perché gli era chiaro aver Titinio
voluto le nozze con l’impudica Fannia dolosamente, al
fine d’impadronirsi della sua dote. Fannia, poi, è quella
donna che, quando Mario fu dichiarato dal senato ne-
mico pubblico e le fu accompagnato a casa sua in
Minturno perché lo custodisse, tutto lordo del fango
della palude donde era stato tirato su, lo aiutò quanto
più poté, memore che la sua condanna per impudicizia
doveva essere [...] ai suoi costumi, ma che la conserva-
zione della dote doveva essere attribuita all’onestà di
Mario».

Velleius Paterculus II, 19.2: «Dopo sei consolati
e all’età di sett’antanni, Mario fu tratto fuori - nudo,
coperto di fango, sommerso fino agli occhi ed al na-
so - da un canneto presso la palude di Marica, dove
aveva trovato scampo dai cavalieri di Silla correnti
sulle sue tracce; e per ordine di un duumviro (i
duumviri sono i capi di un municipio o di una colo-
nia) fu portato, con una correggia legata al collo, nel
carcere di Minturno. (3) Fu mandato ad ucciderlo
con la spada uno schiavo pubblico; costui, un Ger-
mano che era stato fatto prigioniero da quel generale
durante la guerra cimbrica, non appena riconobbe
Mario espresse con alti lamenti il corruccio per la
sorte di un così grande uomo e, gettata la spada,
scappò fuori dal carcere. (4) Allora i cittadini, am-
maestrati dall'esempio di un nemico ad aver pietà da
colui che era stato il primo dei Romani, gli procura-
rono il necessario per il viaggio ed una veste, e lo
fecero salire su di una nave».

Su C. Mario a Minturnae hanno scritto ancora:
Giovenale, Satires, X, 276.
Lucano, Pharsalia, II.70.
L. Ampelius, Liber memorialis, XLII, 2
Orosius, Historie, V, 19
Agostino (Sant’), De civitate dei, II 23.2
Solinus, 27.40
Seneca Liber controversiarum, I I.3,5; VII 2(17).6.
Paulus Diaconus, Historia Miscella, V,10.
Granius Licinianus, XXXV
L. Cornelius Sisenna, fr. 125.
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Parte prima

Mario Rasile (� )

[n.d.r. Il Prof. Mario Rasile nacque a Tufo di Minturno (LT) il 12 aprile 1920. Partecipò giovanissimo alle operazioni belliche
della 2ª  Guerra Mondiale sul fronte di Tobruch da dove venne rimpatriato con la nave ospedale “Arno” nel novembre 1941.
Dopo l’8 settembre 1943 fu contro i Tedeschi dai quali, varie volte arrestato, venne infine deportato nel campo di lavoro della
Cecchignola dopo aver subito sevizie e violenze e da dove fuggì qualche giorno prima della liberazione di Roma. Insegnò Lin-
gua e Letteratura Francese nelle Scuole Secondarie dal 1947 al 1971, partecipando anche, in tale periodo, alla vita politica lo-
cale e provinciale. Lasciato l’insegnamento e l’attività politica si dedicò allo studio della prefilatelia italiana (1700-1851), del
periodo filatelico degli Antichi Stati Italiani, delle monete medievali e quindi della storia del Medioevo. Scomparso improvvi-
samente nel 1994 ha lasciato un grande vuoto, oltre che nei famigliari, anche nelle persone che lo hanno conosciuto. Attivissi-
mo indagatore su fatti e cose di storia locale, frequentava biblioteche e archivi, tenendo contatti con tutti gli studiosi. Maestro
per molti che poi proseguirono gli stessi suoi studi con la medesima passione che riusciva a trasmettere ai suoi interlocutori. Ci
ha lasciato numerose opere, molte delle quali poco note, a causa degli specifici e particolari argomenti trattati. Tra queste Egli
pubblicò, nel 1988, ‘Normanni, Svevi, Angioini e Durazzeschi nella storia del Basso Lazio e della Campania Settentrionale’.
Questo libro, che si può trovare nelle biblioteche del basso Lazio è, come del resto tutti i suoi lavori, il frutto di ricerche svolte
con lo spirito indagatore che lo contraddistingueva; la lettura è resa appassionante dal modo semplice di scrivere; infatti, Egli
era convinto di rivolgersi a tutte le fasce di lettori con l’intento di trasmettere a chiunque la storia e tutto ciò ad essa connesso.
Qui di seguito, a puntate, intendiamo riproporre questo suo lavoro, che fu scritto e proposto secondo lo spirito di diffusione
culturale che si prefigge il Centro di Studi Storici ‘Saturnia’].

PREMESSA

La nostra “terra” estesa in parte sul Latium me-
ridionale e in parte sul settentrione della «Campania
felix», a cavallo del Garigliano, il tacito Liri, visse
momenti felici durante il periodo di Augusto e dei suoi
successori.

A partire dal 500 d.C., poco dopo la fine
dell’impero, doveva diventare teatro di scorrerie e di
distruzioni da parte dei Vandali, Goti, Longobardi,
Greci, Saraceni e poi Normanni, Svevi, Angioini, Un-
gheresi, Aragonesi, Francesi, Austriaci e Spagnoli in
un susseguirsi di vicende che tutte, chi più chi meno,
lasciarono il loro segno.

Oggi, a distanza di tanti anni viene spesso di
domandarci: ma chi siamo effettivamente noi, da dove
veniamo, chi furono i nostri antenati? Siamo discen-
denti dei Romani, dei Saraceni, dei Longobardi, dei
Napoletani; quale sangue scorre nelle nostre vene?

Secondo un parlamentare della nostra zona, pre-
sentatore e fautore di una proposta di legge per la
creazione di una nuova provincia con capoluogo Cas-
sino, a cui io sarei a certe condizioni favorevole, noi
saremmo «il frutto di una secolare differenziazione
compiuta sotto l’influsso e l’opera dell’Abbazia di
Montecassino». Ma tutto ciò potrà forse valere per
quanto riguarda la nostra formazione culturale e reli-
giosa e sempre in parte e con le dovute riserve, ma per
il resto i monaci di Montecassino non ci hanno pro-
creati e di questo dovremmo essere assolutamente cer-

ti. Io sono dell’avviso che il nostro sangue potrebbe es-
sere un misto di latino e arabo, longobardo e nor-
manno con un pizzico di spagnolo e di francese e che
noi siamo forse i figli dei nostri invasori i quali si uni-
rono alla popolazione indigena e piano piano con essa
si amalgamarono.

Il periodo preso in esame va dagli inizi del Mille,
da quando cioè si stabilirono in zona i primi gruppi di
Normanni, fino al 1443, anno dell’inizio della domina-
zione aragonese nell’Italia meridionale.

In un’altra pubblicazione del 1983 e dal titolo
«Traetto (Minturno) nella storia del Ducato di Gaeta e
dei Principati Napoletani », ho trattato, anche se su-
perficialmente, del periodo delle invasioni barbariche e
di quelle longobarde e saracene. Poche le fonti alle
quali ho potuto attingere anche per quanto riguarda il
periodo più recente dal 1200 alla fine del 1400, perché
buona parte del materiale riferentesi a tale periodo, già
conservato nell’Archivio di Stato di Napoli, fu distrutto
dai Tedeschi nel 1943. Fortunatamente molti autori si
erano già precedentemente documentati e avevano
scritto qualcosa a cui si è potuto attingere. Al resto ha
supplito la mia preparazione e la mia passione per la
Storia e infine la fantasia.

Penso comunque di aver dato una idea di quel
“tormentato" periodo che, anche se approssimata, è
pur sempre una visione valida di ciò che il nostro pas-
sato realmente è stato.

Mario Rasile
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Capitolo I

I NORMANNI

L’arrivo - I primi successi - La vittoria di Boiannes e la
discesa di Enrico II nel 1021 - Pandolfo di Capua -
Sergio IV di Napoli a Gaeta - La contea di Aversa - Fi-
ne della dinastia dei duchi indigeni di Gaeta.

«Era tanto cresciuta la moltitudine della gente
che né gli alberi, né i campi erano sufficienti a provve-
dere al loro necessario. E molta di questa gente partì la-
sciando poche misere cose per acquistarne abbastanza e
non fecero secondo il costume di molti che vanno per il
mondo e si mettono a servire... ma secondo il costume
degli antichi cavalieri vollero avere tutti a loro soggetti
e in loro potere... »1.

E cosi i Normanni lasciarono la loro terra e co-
minciarono a correre per il mondo e l’Italia piena di
sole e di fertili campi non poteva non essere nei loro
desideri.

Nell’estate 1017 già un primo gruppo di loro ca-
valieri era sul Garigliano, quando Duca di Gaeta era
Giovanni IV, figlio di Marino II e a reggere la vicina
contea di Traetto c’erano i suoi nipoti Daoferio II e
Landone I. Probabilmente sia il primo che gli altri due
dovettero venire a contatto con i nuovi arrivati che cer-
cavano una terra dove potersi fermare. La vista del gol-
fo di Gaeta era stupenda specie nel tramonto di quelle
giornate estive: i campi pieni di frutta e di fronte le ver-
di colline, mentre sullo sfondo si stagliavano i monti
Aurunci. Quanta diversità tra la loro terra e la nostra!
quanto questa più bella! e forse già da quel momento si
segnava il destino che di li a pochi anni avrebbe portato
i Normanni proprio alla conquista del Ducato di Gaeta.
Ma adesso non era ancora l’ora e i cavalieri dopo la so-
sta, si diressero verso Capua, incontro a quel Melo che
doveva subire una clamorosa sconfitta contro l’esercito
bizantino comandato dal grande capitano Boiannes2.
Da allora e per molti anni si trattennero nella zona di
Capua, di Aversa e del Garigliano, ora dando una mano
all’un principe, ora all’altro, anzi spesso dividendosi e
parte favorendo l’uno e parte l’altro, ma sempre agendo
con grande furbizia, tanto da ricavare sempre un gua-
dagno, sia quelli che erano dalla parte del vincitore, sia
quelli dalla parte dei vinti, calpestando ogni regola mo-
rale pur di raggiungere lo scopo che era quello di trova-
re una loro terra. Ed eccoli nel 1020 divisi chi a Salerno
                                                                           

1 «Et tant estoit cressute la moltitude de lo peuple, que li champ
né li arbre non suffisoit a tant de gent ... ». Amato, I, 1, 2.
2 «Et vindrent armés, non come anemis, mès come angele ... Et
passerent la cité Roma, et vindrent à Capue ... ». Amato I, 20.
Oltre Amato anche Raoul Glaber e Guglielmo Apulo fanno pas-
sare i Normanni per Roma diretti a Capua in aiuto di Melo e cosi
lo Schipa che dice come il pontefice, Benedetto VIII, «dopo aver
incoronato Enrico II, pregatone forse in quell’occasione perso-
nalmente da Melo, volle rintuzzare la baldanza dei Greci».

al servizio di Guaimario, chi a Capua difensori di Pan-
dolfo, chi a Napoli e chi a Gaeta. Tutta la storia del de-
cennio 1020-1030 viene scritta principalmente da loro
nella zona del basso Garigliano e del napoletano.

La vittoria di Boiannes a Canne e addirittura
l’impressione che egli volesse invadere lo Stato Ponti-
ficio3 aveva fatto pendere la bilancia dalla parte dei Bi-
zantini e i Normanni insieme con Pandolfo di Capua fa-
ranno atto di omaggio all’imperatore Basilio. Così pure
Salerno, governata come detto da Guaimario e perfino
la stessa Montecassino si schiereranno dalla parte dei
Greci contro il papa, Benedetto VIII, e contro l’im-
peratore, Enrico II.

Situazione allarmante tanto da far decidere Papa
Benedetto a seguire le orme del suo grande predecesso-
re Leone. Questi era partito da Roma per fermare gli
Unni sulle Alpi, Benedetto invece andrà in Germania
per convincere l’imperatore a scendere nell’Italia meri-
dionale per ripristinarvi la supremazia papale e impe-
riale.

Facile fu il suo compito se già nel 1021 scendeva
Enrico per la terza volta di Germania, a capo di un
esercito poderoso, deciso a far valere i suoi diritti.
Gaeta probabilmente dovette restare fuori dalla rotta
seguita dai Tedeschi4 che in brevissimo volger di tempo
riuscirono a costringere alla resa una dopo l’altra le
città di Capua, Napoli e Salerno schieratesi a favore dei
Greci. A Capua Pandolfo, che era nel mirino dell’impe-
ratore, fu fatto prigioniero e inviato in Germania5, so-
stituito da un altro Pandolfo, conte di Teano. Atenolfo,
                                                                           

3 Infatti le truppe di Boiannes avevano attaccato una torre sul
Garigliano che papa Benedetto aveva affidato a Datto. Questi
venne fatto prigioniero e condotto a Bari fu gettato in mare. Ma
quale fosse la torre pare dubbio. Alcuni credono che era quella
posta sul Garigliano dove era o doveva sorgere la scafa, altri,
come il Gregorovius, credono fosse la torre di Pandolfo Capodi-
ferro, posta più verso il mare sulla sponda meridionale e che il
principe di Capua fece costruire dopo la disfatta dei Saraceni del
915. Nessuna di queste due torri oggi esiste. La prima distrutta
molti secoli addietro e la seconda, che io vedevo ergersi maesto-
sa, ancora meno di cinquanta anni fa, distrutta dai Tedeschi nel
1943, in occasione degli avvenimenti bellici che coinvolsero la
nostra zona.
4 Enrico II iniziò la sua marcia partendo da Absburgo ai principi
di novembre 1021. Passato il Brennero fu a Verona il 6 dicem-
bre e verso la fine dell’anno a Ravenna. Nel febbraio 1022 a
Chieti e alla fine di marzo a Benevento (V H. Bresslau - Hein-
rich II - VoI. III, pag. 198, 199 e segg.). A Ravenna intanto,
sempre secondo il citato Bresslau, l’Imperatore aveva diviso
l’esercito in tre corpi. Uno ai suoi ordini che, come abbiamo vi-
sto, marciò lungo l’Adriatico, toccando Chieti e arrivando a Be-
nevento. Un secondo corpo era ai servizio dell’arcivescovo
Pellegrino (Pilgrim) di Colonia che si diresse verso Roma e poi
a Capua, certamente passando per la Casilina con lo scopo di
attaccare Atenolfo abate di Montecassino e quindi Pandolfo, suo
fratello, principe di Capua. Infine un terzo gruppo al comando
di Poppo arcivescovo di Aquileia, forte di quindicimila uomini,
diretto contro i conti dei Marsi e del Sangro.
5 In verità in un primo momento, secondo Leone Marsicano,
Pandolfo era stato condannato a morte e solo per l’intervento
dell’arcivescovo di Colonia che si recò supplice dall’Impera-
tore, ottenne che fosse inviato prigioniero in Germania.
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abate di Montecassino, all’avvicinarsi dell’esercito im-
periale fece in tempo a fuggire e si imbarcò ad Otranto,
diretto a Bisanzio. Ma appena uscito dal porto, per
un’improvvisa bufera, la nave affondò ed egli perì mi-
seramente, portando nell’abisso molti documenti e per-
gamene che riguardavano la storia della nostra zona6.

Con la scomparsa di Atenolfo anche Montecassi-
no ritorna nell’orbita dell’autorità imperiale d’occidente
così come il Principato di Capua. Nel 1022 Enrico II, di
ritorno dalla Puglia, sale insieme a papa Benedetto VIII
al Monastero e vi fa eleggere abate un certo Teobaldo,
fedele alla sua casa e dona all’Abbazia Rocca di Van-
dra, precedentemente sotto il dominio di Capua. Da
parte sua il papa conferma al Monastero gli antichi pri-
vilegi.

Effimero trionfo quello di Enrico II, perché ritor-
nato in Germania7 vi moriva poco tempo dopo, il 13
luglio 1024 (o come dice il Giannone nel 1025) e il suo
successore Corrado II il Salico8, commetteva la grande
sciocchezza di lasciare libero Pandolfo di Capua che,
rientrato deciso alla vendetta, fu spietato sia contro il
suo rivale, l’omonimo Pandolfo di Teano, costretto a ri-
fugiarsi a Napoli presso il Duca Sergio IV, sia contro
                                                                           

6 Questo avvenne probabilmente il 30 marzo 1022 dopo che En-
rico II era già arrivato a Benevento. La cattura del fratello di
Atenolfo, Pandolfo di Capua, doveva avvenire qualche tempo
dopo, durante l’assedio di Troia. Il Giannone, a pag. 446 del 2°
Vol. dell’Istoria civile del Regno di Napoli (Napoli, Mariano
Lombardi editore, 1865) dice che Adinolfo (sic) si servì dei
Normanni per difendersi da quelli di Aquino che facevano spes-
so scorrerie nei territori dell’abbazia. Questi Normanni si sareb-
bero fortificati a Piniataro (sic) e di lì sorvegliavano le terre di
Montecassino.
7 Durante il suo ritorno in Germania, dopo l’assedio e la con-
quista di Troia, Enrico II si fermò a Montecassino, verso la fine
di giugno. C’è però discordanza tra gli storici su questa data,
perché mentre Leone Marsicano dice il 25 o 26 di giugno, lo
Chalandon dice che Enrico si era mosso da Troia ai primi di lu-
glio. Inoltre mentre alcuni danno per certa la resa, così Leone
Marsicano, Ermanno Contratto, Raul Glaber; altri si limitano a
dire che l’Imperatore assediò la città, ma non parlano di resa,
così Lupo Protospatario, l’Anonimo Cassinese, gli Annales Be-
neventani. L’Amato dice che quando Enrico II giunse a Monte-
cassino era affetto da un grave dolore al fianco e mentre dormi-
va gli apparve S. Benedetto e lo guarì. «Et quant il ot dite ceste
parole, il s’endormi. Saint Benoit lui apparut, et lo manesa, et lo
gari» e ancora nella stessa pagina «Et lo Saint lui dist que: Sans
nulle doute tu saches que mon cors veut ici rester, et de ce te
donrai je manifeste signe o la verge pastoral, lequel signe sera
manifeste»... «Et fist la croiz a lo costé de l’Empereor, en loquel
lui tenoit lo mal, et lui dist: Resveille toi sain et salve, et quar
ceste enfermeté non auras tu plus». Amato, Libro I, 30. La mi-
racolosa guarigione di Enrico II viene anche ricordata da Adal-
berto di Bramberga, da Leone Marsicano e da C. Margarini.
Non possiamo non ricordare che Enrico II prima di lasciare
Montecassino rimase al servizio dell’Abbazia un certo numero
di Normanni, secondo l’Amato il numero era di 34, al comando
di Trostaino conte di Montepeloso che presero poi possesso an-
che di Gallinaro, un paesino vicino ad Atina. Amato a proposito
di Gallinaro si dilunga in una cronistoria di avvenimenti che a
noi sembrano solo frutto di fantasia.
8 L’8 settembre 1024 Corrado veniva eletto imperatore e dietro
sollecitazione di Guaimario, principe di Salerno, lasciava libero
Pandolfo.

quest’ultimo, reo di aver dato asilo al suo nemico. Così
il primo dovette fuggire a Roma, dove poco dopo trovò
la morte e il secondo dovette rifugiarsi a Gaeta.

Anche contro l’Abbazia di Montecassino si volse
l’astuto Pandolfo e dopo essere salito al Monastero ed
aver rassicurato i monaci e data loro conferma del pos-
sesso sulla Terra di San Benedetto, una volta sicuro del
suo Principato, invitò a Capua l’abate Teobaldo e lo
trattenne prigioniero. Non contento invase il territorio
dell’Abbazia e ne occupò buona parte.

Si era ormai giunti al 1027 ed era allora console
e duca della città di Gaeta Giovanni V che governava
sotto la tutela della nonna, Duchessa Emilia. Sergio IV,
che si era rifugiato a Gaeta, aveva promesso ai Gaetani
che se fosse riuscito a tornare in possesso del suo du-
cato non solo avrebbe esentato da imposte e dazi nei lo-
ro negozi commerciali con Napoli tutti i cittadini
“maiores et minores”, ma anche da ogni “datum” gra-
vante sulle terre da essi acquistate in occasione dei loro
commerci o per qualsiasi altra ragione.

Quanto tempo Sergio dimorò a Gaeta non si può
stabilire con esattezza. Gli «Annales Casinenses» dico-
no che Pandolfo IV occupò Napoli per un anno e cin-
que mesi, Leone Ostiense parla di tre anni, quindi nel
1030 Sergio poteva rientrare in Napoli e forse ebbe
aiuto in questa occasione anche dal normanno Rainulfo
Drengot che doveva poi sposare la sorella del duca na-
poletano ed ottenere in dono una delle più belle zone
della Campania settentrionale, destinata a diventare il
rifugio dei gruppi normanni in giro per l’Italia meridio-
nale e ad accogliere i nuovi che provenivano dalla
Normandia. Questa zona e la città di Aversa, ivi sorta
in pochi anni, sarà per i Normanni per oltre un secolo
«forte arnese di guerra da fronteggiare, a seconda le
circostanze, Capuani e Napoletani »9.

(continua)
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9 P. Fedele, «Il Ducato di Gaeta all'inizio della conquista nor-
manna », pag. 61.


